“Il commercio equo e solidale.

Analisi e valutazione di un nuovo modello di sviluppo”

(TRATTO DALLA RICERCA REALIZZATA DALL’UNIVERSITA’ CATTOLICA DEL SACRO CUORECENTRO DI RICERCHE SULLA COOPERAZIONE - GIUGNO ’06)
DEFINIZIONI

OBIETTIVI

Il commercio equo e solidale (cees) si pone l’obiettivo di migliorare le condizioni di vita dei paesi del sud del mondo non tanto grazie ad attività assistenziali, umanitarie o di sostegno al reddito, quanto piuttosto sviluppando le capacità produttive ed imprenditoriali degli

abitanti e favorendo la loro crescita economica attraverso la commercializzazione dei prodotti nei mercati dei paesi ricchi.
PRODUTTORI

I produttori del commercio equo sono rappresentati da piccole organizzazioni (generalmente a dimensione familiare o con struttura cooperativa, ma in alcuni casi anche con strutture proprietarie capitalistiche3) localizzate in aree svantaggiate dei paesi del sud del mondo.
L’adesione di questi produttori alla filiera del cees è finalizzata all’individuazione di nuovi sbocchi commerciali per i propri beni nei paesi più ricchi, al reperimento di assistenza tecnica nella produzione dei beni stessi (da nozioni sulle tecniche di coltivazione biologica all’assistenza nel design dei prodotti artigianali) e al conseguimento di prezzi più alti di quelliottenibile sul mercato locale.

In cambio di questi vantaggi, i produttori che partecipano alla filiera del

commercio equo si impegnano a garantire il rispetto di alcuni requisiti minimi

riguardanti le condizioni di lavoro degli associati o dei dipendenti (in termini di

libertà di associazione e contrattazione, condizioni di impiego e salute, salari),

la sostenibilità ambientale dei processi produttivi adottati e la destinazione a fini

sociali e comunitari del premio (inteso come sovrappiù rispetto al prezzo)

pagato dagli acquirenti dei loro prodotti.
DISTRIBUTORI

Nei primi anni di sviluppo del cees questi prodotti venivano distribuiti in maniera pressoché

esclusiva attraverso le “botteghe del mondo”, negozi gestiti prevalentemente da

organizzazioni senza scopo di lucro (spesso grazie all’apporto determinante di

volontari) e specializzati nel trattamento esclusivo di prodotti della filiera cees

(e, in Italia in epoca più recente, anche di alcuni prodotti biologici provenienti dal

mondo delle cooperative sociali che effettuano l’inserimento lavorativo di

soggetti svantaggiati). Oltre a svolgere una attività di distribuzione commerciale,

le botteghe del mondo svolgono un ruolo cruciale di informazione, sensibilizzazione e divulgazione delle attività e delle proposte del cees.

In un periodo più recente, i prodotti del cees hanno interessato anche alcune

catene della grande distribuzione organizzata (gdo), così come alcuni negozi tradizionali, sicché ora essi sono disponibili presso un ampio spettro di esercizi commerciali al dettaglio.

IL COMMERCIO EQUO E SOLIDALE IN EUROPA

Secondo i più recenti dati disponibili sull’Europa9 (Krier, 2005), riferiti in larga

misura agli anni 2004 e 2005, il cees ha raggiunto dimensioni ragguardevoli e

ha mostrato – negli anni più recenti – una dinamica di assoluto interesse.

Innanzitutto, dal punto di vista della distribuzione, i prodotti del cees sono

ormai disponibili ai consumatori in una vasta rete di punti di vendita; si tratta di

circa 79.000 strutture, con una nettissima prevalenza della gdo (57.000),

seguita dai normali esercizi commerciali (19.000) ed infine dalle “botteghe del

mondo” (2.854). I punti vendita in cui sono disponibili prodotti del cees sono

aumentati di circa il 24% rispetto al 1997, con una crescita particolarmente

vivace proprio nel settore della gdo (32%) ed un aumento più contenuto per le

piccole strutture commerciali (7%) e per le botteghe del mondo (4%). La rete

commerciale del cees è particolarmente diffusa, in termini assoluti, in

Germania (circa 24.000 punti vendita), Francia (10.000), Italia (5.500), Norvegia

(4.000), Olanda (3.500), Gran Bretagna (3.200), e Svizzera (2.800).

Attraverso questa amplissima rete distributiva, il cees sta accrescendo il

proprio fatturato; le stime fornite da Kries (2005), integrate dai dati sull’Italia

ricavati nel corso della nostra indagine, evidenziano un fatturato complessivo al

dettaglio all’interno della UE pari a circa 635 milioni di euro nel 2004,

determinato in massima parte da prodotti a marchio “Fairtrade” (circa 480

milioni di euro) e per la quota rimanente da prodotti (anche privi di marchio,

come per l’artigianato) commercializzati attraverso la rete delle botteghe del

mondo. Per queste ultime, nel loro insieme, viene stimato un fatturato

complessivo pari a circa 155 milioni di euro. 

Tabella 1: fatturato al dettaglio del commercio equo e solidale nel 2004

(migliaia di €)
	
	Prodotti a marchio
	Botteghe del mondo
	Totale

	Regno Unito
	206.289 


	10.400
	216.689

	Svizzera
	136.028
	1.980
	138.008

	Italia
	43.106
	54.393
	97.499

	Francia
	69.000
	9.300
	78.300

	Germania
	58.000
	20.000
	78.000

	Olanda
	35.000
	30.000
	65.000

	Belgio
	20.000
	7.700
	27.700

	Austria
	15.781
	7.500
	23.281

	Totale UE
	479.448
	155.513
	634.961


Nel complesso, il cees generava in Italia, tra il 2003 ed il 2004, un fatturato

stimato di oltre 97 milioni di euro. Tale fatturato deriva dalla somma

di tre diverse componenti: a) il fatturato al dettaglio (oltre 54 milioni di euro)

realizzato dalla rete dei circa 485 punti vendita gestiti dalle 347 botteghe censite

dall’indagine condotta per questo studio; b) il fatturato all’ingrosso (oltre 18

milioni di euro) realizzato dalle 8 principali Atos italiane attraverso la vendita di

prodotti a operatori della distribuzione tradizionale, della gdo e della ristorazione

collettiva12 e, infine, c) il fatturato al dettaglio (oltre 24 milioni di euro, stimato da

Fairtrade Transfair Italia) derivante dalla vendita di prodotti a marchio Fairtrade

presso la distribuzione tradizionale e la gdo

Tabella 4. Fatturato al dettaglio, punti vendita ed occupati del commercio equo in

Italia

	Canale


	Fatturato

(000 di €)
	Punti

vendita

(numero)
	Lavoratori

retribuiti

(e.t.p.)
	Volontari

(e.t.p.)



	Botteghe del mondo
	54.393
	486
	578
	744

	Distribuzione tradizione,

GDO e ristorazione

collettiva
	43.106
	5.100
	n.s
	n.s

	Centrali d’importazione,

Atos
	n.s
	n.s
	155
	100

	TOTALE
	97.499
	5.586
	733
	844


Si osserva come le botteghe del mondo rappresentino il principale canale distributivo (in termini di fatturato) del cees italiano, nonostante la rete di questi punti vendita specializzati sia sensibilmente più ridotta di quella della gdo. Si tratta di una tendenza radicalmente diversa rispetto a ciò che accade nel resto d’Europa, dove la distribuzione tradizionale

(la gdo in particolare) rappresenta il principale canale di diffusione dei prodotti

del cees (si veda la tabella 1).

Volume di vendite di prodotti equi e solidali in Italia

(tonnellate metriche)
	Prodotto
	2004
	2005
	Variazione

percentuale

	caffè
	225
	243
	8,0

	tea
	9
	10
	11,1

	banane
	2788
	3247
	16,5

	Frutta fresca
	279
	588
	110,8

	cacao
	296
	326
	10,1

	zucchero
	186
	282
	51,6

	miele
	102
	79
	- 22,5

	Succhi frutta
	104
	118
	13,5

	riso
	34
	115
	238,2

	altri
	2
	22
	1000,0

	Totale
	4025
	5030
	25,0


